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Il segreto della sopravvivenza in casa
è tutto dentro la riscoperta del corpo
GIOVANNI SALONIA

N on troveremo le stesse stelle
quando usciremo da questo
lungo tunnel. Vedremo altre

stelle e orizzonti nuovi. Non ci sarà
l’autostrada alla fine, ma una strada
diversa, imprevista, non battuta. Sia-
mo infilati in un passaggio che creerà
discontinuità. Non sarà come avere
imparato una parola straniera: do-
vremo apprendere una lingua nuo-
va.

“Restare a casa” è un obbligo per so-
pravvivere. Ma per chi porge l’orec -
chio è anche un invito a “tornare a ca-
sa”, a imparare una lingua inedita,
che riemerge da lingue antiche ormai
dimenticate. Ad Auschwitz la lotta
era tra il “restare umani” delle vitti-
me e il “tornare umani” dei persecu-
tori. Adesso il virus ci chiama para-
dossalmente a riprenderci la pienez-
za della nostra umanità, ritornando al
cancello da cui siamo partiti, com-
prendendo che nell’inizio ritrovato
c’è il germe del futuro. Soltanto lì po-
tremo apprendere un’altra volta la
nostra umanità.

“Tornare a casa”. Catapultati nella
città e nel creato, ora siamo rimandati
a casa, alla casa fatta di muri ma in pri-
mo luogo fatta di corpi. È lì che dob-
biamo tornare per poter ripartire.

Ripartiamo dunque dalla casa a noi
più vicina e da noi più lontana: il cor-
po. «Il corpo è mio!». Tutti ci ricordia-
mo di quest’urlo che ha segnato una
svolta sulla via del corpo. Prima del 6
agosto del 1945, prima della «bomba»,
esisteva solo il corpo sacro del re, il
corpo dei comandanti, il corpo istitu-
zione. Il semplice corpo di ognuno, il
«mio corpo», non era mio. Era solo un
apparato a servizio della specie: per
lavorare, fare figli, combattere. Solo
cinquant’anni fa siamo approdati al
«corpo-interiorità», al «corpo identi-
tà e relazione». Oggi, mentre tutto
sembra crollarci intorno, ci salvere-
mo solo se ripartiremo dal corpo, se
restare a casa sarà un tornare al no-
stro corpo.

Anche tu, lettore, intraprendi que-
sta via. Pensaci. Ora che ti trovi chiuso
tra le tue mura, accorgiti intanto che
usi meno lo specchio. Lo specchio che
spesso supplisce e surroga il mistero
del corpo. Perché normalmente il
corpo vede, è visto, ma non può vede-
re sé stesso. Il corpo non «si» vede. E se

non conoscessimo un po’ di anatomia
non ne sapremmo nulla: «La nuca è
un mistero per gli occhi», diceva Vale-
ry. Eppure: videor ergo sum. Solo se
sono visto da qualcuno, esisto. Abbia-
mo bisogno di essere guardati. In
questo gioco tra il vedere e l’essere vi-
sti abita una sapienza antica, una lin-
gua originaria, come il vecchio can-
cello.

È la storia del brutto anatroccolo di

Andersen salvato dallo specchio, del
nano distrutto dallo specchio nel
Compleanno dell’Infanta, del lago-
specchio di Narciso. Ora da questa
pressione sentiamo di poterci libera-
re. Riscopri, lettore, il corpo che gio-
ca, che danza, che si muove, che carez-
za (i dotti lo chiamano corpus ludens),
e il corpo che crea, che tocca (il corpus
fabrum).

Quanta vitalità puoi sentire adesso

nel corpo! Agisci! Anche la stanchezza
di aver faticato in casa genera ener-
gia, ben più della stanchezza del «non
far niente» o della noia! Ascolta il fon-
do inesplorabile del tuo corpo. Il cor-
po che vivi e il corpo che vive: questo
significa sentirsi vivi. Sentire il corpo
come un tutto, sentirlo in ogni piega,
in ogni spazio. Se accade e riaccade
questa danza allora scoprirai che nel
corpo c’è il fondo del tuo essere. Qual-

cuno lo chiama «inconscio», qualcun
altro «essere stranieri a sé stessi», ma
i nomi non sono poi così importanti.
Scopri il tuo corpo nei dettagli. Ricor-
dati che Dio e il diavolo si nascondono
nelle sfumature. Respira sommessa-
mente. E dolcemente. Incontrerai nel
tuo corpo le tensioni che ti affaticano.
Leggerai le pagine incompiute della
tua storia. Forse in un certo momento
della tua vita hai avuto paura. E una
ricchezza è stata bloccata da questa
paura. Una ricchezza per te, una ric-
chezza per gli altri.

Ricordati di Peter Pan. La sera in cui
comincia la storia, la signora Darling
resta bloccata, un semplice bacio ri-
mane sulla sua bocca, gentilmente i-
ronica. Un bacio che sua figlia Wendy
non poteva afferrare benché esso fos-
se là, perfettamente visibile, all’ango -
lo sinistro della bocca della mamma.
La tensione generata da questo bacio,
da questa paura del contatto, è la cifra
di tutto il romanzo. Peter non è un
bambino che non vuole crescere, è la
figura meravigliosa di un bacio man-
cato, di un bacio non dato. Nasce dal
vissuto di Wendy, dal corpo bloccato
della sua mamma. «Assomiglia - dice
il romanzo - a quel bacio non dato».
Perché un bacio salva la vita. Come sa-
rebbe stata più piena la vita della si-
gnora Darling con quel bacio: se non
l’avesse trattenuto! Ogni tensione na-
sce da un ‘trattenuto’ che preme per
essere detto.

Ecco perché il respiro è essenziale!
Ricordati che respirare ripristina la
vita e riporta energia. E quando l’e-
nergia del tuo corpo scorre fluida, ar-
monica, anche i tuoi pensieri diven-
tano positivi e luminosi. Sono le ten-
sioni a creare pensieri negativi, rela-
zioni disfunzionali. Se non ascolti il
corpo, non puoi ascoltare i tuoi desi-
deri. Non puoi porgere l’orecchio al
creato. Al suo ritmo, al suo respiro.
Non puoi dire parole che raggiunga-
no il corpo dell’altro, il corpo di chi è
in casa, di chi è vicino a casa tua. Non
potrai avere uno sguardo buono,
quello che ognuno di noi si aspetta e
che effonde sull’altro anche se l’altro
non ti vede, come l’onda di una cam-
pana tibetana.

Giulia ama il vento. Le chiedo per-
ché. Mi risponde: «Da piccola era l’u-
nico che carezzava il mio volto». Fi-
glia del vento… il creato le ha insegna-
to a carezzare i corpi. l

Catapultati nella
città e nel creato,
ora siamo rimandati
a casa, alla casa fatta
di muri ma in primo
luogo di corpi. Ed
è lì che dobbiamo
ritornare per poter
finalmente
ripartire di nuovo

«Innamoratevi della lettura, un libro ci salverà»
DANIELA CITINO

VITTORIA. Che strumento potente è
il libro. Un libro una parte del mondo,
un pezzo di quell’universo che tra le
sue pagine sarà raccontato. Il libro è
fantasia. È sempre un atto creativo. E’
dialogo con noi stessi e l’altro. In
quell’altro che sono i tanti personag-
gi nei quali ogni lettore vi si imbatte.
Un libro non ha confini. Non ha limi-
ti. Ne’ di tempo e di spazio. Scoperto il
codice della sua lingua, parlerà con
chiunque e in qualunque condizione.
E conterrà sempre parole nuove. E
con esse nuovi sentimenti, nuove e-
mozioni, nuove idee e riflessioni. E
saranno tutte quelle che il lettore an-
drà riscoprendosi tutte le volte che lo
rileggerà.

Ogni libro è un’avventura. Un
viaggio fatto quasi sempre in solitu-
dine. Ma non sempre. Come adesso
che, in piena quarantena, si riscopro-
no anche forme di lettura collettive.
E poi, soprattutto, a scuola, inse-
gnanti e alunni sfogliano insieme le
pagine del libro. Un libro è un com-
pagno fedele. E’ una straordinaria ri-
sorsa. È un antidoto a noia e depres-
sione. Lo sa bene la scrittrice Dacia
Maraini (nella foto) che ancora oggi è
una lettrice onnivora. In dialogo con
gli studenti del San Biagio di Vittoria
impegnati come tutti nella didattica
a distanza, la scrittrice di Bagheria ha
infatti sottolineato la potenza del li-
bro, oggi più che mai che viviamo
dentro gli spazi ristretti delle nostre
case che rischiano di diventare gli

spazi ristretti della nostra esistenza.
Per fortuna, a salvarci per Dacia Ma-
raini ci sarà sempre un libro da legge-
re o, meglio ancora, da rileggere. Una
scialuppa di navigazione mentre il
mare della vita è in tempesta “per ap-
prodare salvi - spiega la scrittrice -
oltre la quarantena di questo tempo
sospeso, non intorpiditi dalla distan-
za e dalla solitudine ma ricchi della
capacità di saper mantenere viva e

reattiva la propria immaginazione e
creatività”.

“La lettura è la salvezza, è l’ancora a
cui aggrapparsi per non annegare
nella noia e nella tristezza. Per chi in-
fatti si innamora della lettura - pro-
segue la scrittrice Dacia Maraini - il
tempo diventa prezioso e dolce: si
entra in un libro come in un paesag-
gio tutto nuovo e diverso da quello
che conosciamo. Leggere vi farà vo-
lare fuori dalla finestra come se foste
uccelli e viaggiare nel tempo e nello

spazio. Provate a immergervi in un
libro come dentro un giardino pieno
di sorprese. Sono sicura che vi trove-
rete bene”. E gli studenti del San Bia-
gio hanno deciso di fare tesoro del
consiglio della scrittrice che, tra l’al -
tro, ha più volte incontrato gli stu-
denti delle scuole ragusane avendo
tenuto speciali lezioni promosse gra-
zie alla sinergia di Cesare Borrometi,
presidente del Consorzio Universi-
tario di Ragusa con il magistrato vit-
toriese Bruno Giordano in qualità di
direttore scientifico dell’Istituto E-
conomia e Scienza del territorio, “Gli
alunni del San Biagio hanno promos-
so l’#grazieDaciaioleggoperchè che
li sta vedendo impegnati nella realiz-
zazione di un personale video mes-
saggio di risposta sul valore e il senso
della lettura per ognuno di loro”
spiega la docente di lettere, Adriana
Minardi la cui scuola, sostenuta dalla
dirigente scolastica, Maria Antoniet-
ta Vaccarello, sta credendo nella rea-
lizzazione di una Dad davvero spe-
ciale. “La didattica a distanza - spiega
la docente di Lettere, Adriana Minar-
di riportando le parole di Carlo Pe-
trarca - ha bisogno di essere integra-
ta da una speciale ‘didattica’ di vici-
nanza, dove le parole, i volti, i sorrisi
diventano veri e concreti, in audio e
in video, in una relazione empatica
che corrobora e arricchisce la didat-
tica a distanza. In questo speciale
percorso di scuola a distanza si inse-
risce l’iniziativa di mettere a collo-
quio i nostri alunni con la grande
scrittrice Dacia Maraini”.

VITTORIA: I CONSIGLI DELLA MARAINI AGLI STUDENTI DEL S. BIAGIO
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